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Iniziamo un viaggio nella «Calabria femminile» 

Nelle storie di donne calabresi 
segnali di vita, ribellione, lotta 

Anna Mercuri, 25 anni, di Lamezia Terme racconta la sua esperienza — Laureata in Scienze na
turali e precaria nell'università e nella scuola — Il « prezzo » da pagare per continuare a studiare 

In queste storie che iniziamo a raccogliere forse altre donne si riconosceranno, forse 
sol tanto per un gesto, per un'affermazione, un'incertezza, un atto di ribellione. 

Non vogliamo tracciare l'identikit della donna calabrese e neanche il ritratto di un unico 
volto, quello più rappresentativo, attraverso la somma di tanti volta di donna. Il nostro viaggio 
nella «Calabria femmini le» vuole sol tanto scoprire i tratti significativi dell'essere donna nella 
regione che ancora è nodo, problema, vertenza. 

LAMEZIA TERME — Anna 
Mercuri, di Iximezia Torme, 
25 anni, laureata in Scienze 
naturali, precaria nell'uniccr-
«irà e nella scuola. 

Anna parla della sua vita, 
sin da quando era bambina, 
con tranquillità. La sua fa 
miglia è composta dalla 
madre, dalla nonna materna, 
da tre sorelle e un fratello. 
Morto il padre, dopo un an
no appena dalla sua nascita. 
con il solo stipendio della 
madre infermiera non si no 
vigava certo nell'oro ed An 
«o. la pììi piccola di quattro 
fratelli, va a vivere nella fa 
miglia piccolo-borghese più 
apiata economicamente degli 
zìi. Anna parla d» un sprez
zo* da panare: «Stando in 
casa dei miei zìi non solo 
ero un problema in meno 
por mia madre ma avevo an
che la possibilità di conti
nuare a studiare. In cambio 
facevo tutte le faccende do
mestiche ed ero in tutto di
pendente da loro ». 'Voti ci 
sono toni aspri e rancorosi 
nel suo ricordo, richiama alla 
mente condizioni e anche 
mortificazioni, senza licore, 
con pacatezza: un aftegnia-
mento che non si spiena sol
tanto con il distacco e la ma
turità raggiunti. Anna chia
risce: « Riuscirò a mantenere 
una mia autonomia psicologi
ca. savevn che la mia vi'a 
non era da privilegiata ma 
sapevo nello stesso temno 
che volevo continuare a stu
diare J>. 

La tenacia con cui Anna 
persegue l'obiettivo di conti
nuare gli studi è messa a du
ra prora quando, arrivata al 
secondo liceo classico, gli zìi 
le propongono di interrompe
re e concludere la scuola 
prendendo il diploma magi
strale. La ragazza, servizievo
le e ubbidiente per anni, e 
ferma e decisa nel suo no 
Non ha nessuna intenzione di 
fare la maestra, né di studia
re materie letterarie aH't*ni-
versità « se proprio ne •*»«» 
voglia», come le dicono i 
suoi. Questo è un perlaio 
molto imvortnnte nella sua 
vita: non solo infatti è il 
momenfo in cui difende in 
modo esplicito e diretto la 
sua esistenza ma è anche il 
momento in cui scopre che 
essere donna è un fatto imi
tante non solo per lei ma K ' 
tutte le altre, «Fu quel i e-
riodo — ricorda — comi-ica-
va a circolare in classe 
"Soi donne", e fu soprattutto 
attraverso quella lettura che 
cominciai a dare un signifi
cato a me stessa Allora d'ti
zi anche di tornare a casa di 
mi.' madre Qui assaporavo il 
gusto di studiare delle ore ai 
seguito senza essere interrot
ta continuamente e di ricere
re a casa delle amiche. Più 
tardi comincio ad impegnar
mi nelle iniziative politiche f 
mi rendo conto di arere 'ilio 
una scelta di sinistra. Questa 
significa per me un enorme 
arricchimento sia culturale 
che umano in termini di 
rapporti con la gente e 'li 
conoscenza della realtà ca
labrese*. 

Anna supera gli esami di 
licei.za liceale con t oti 'TI/. 
lauti ed è anche razte a co 
che può entrare nell'universi 
tà di Cosenza, residenziale e 
a numero chiuso. E' la r/>?-
.sibjli.à per Anna come r*r 
molte altre ragazze di ìre 
quentare l'università tenia 
più andare fuori, superarlo 
cosi le difficoltà economiche 
ma anche le resistenze ~u"'i-
rati delle famiglie. Il primo 
anno di università di Anna 
che si iscrive a Scienze *>if'i-
ralì è pieno di entusiasmo 
anche perchè coincide con i 
primi enni di vita dello <fe«-
so ateneo. Per Anna l'espe
rienza universitaria è tutto 
sommato positiva: nonostante 
la difficoltà » Vesasperazir«ie 
dei rapporti 'ra gli studenti 
Anna riesce a costruirsi una 
sua titola* dì affetti sempli
ci e seri C'è anche l'incontro 
coi il suo attuale ragazzo. 
studente di Ingegneria, cor il 
quale costruisce un ranmrto 

^Quando io sono andata al-
runiversità — racconta — a-
rcvo già raggiunto un cerio 
equilibrio ma pen*a alle dif
ficoltà di adattamento delle 
ragazze, ma anche dei ragazzi 
remiti dai paesini sperduti 
della Calabria a ritrovarsi 
per la prima volta a vivere 
con tanti altri piovani ma 
senza le condizioni perché 
ciò potesse essere vissuto 
t'anguillamrnte C'era per e 
semvìa una forte tensione 
sessuale, i raazzi portarono 
nell'univcrsHà i loro amiri 
esterni a caccia di ragazze. 11 
fatto che delle donne vivano 
sol" in a^portam^nto signifi
ca m Calabi m automatica

mente che queste siano di
sponibili, da qui la presenza 
di ente anche adulta in cer
ca della ragazza "facile". 
L'altra faccia della Attuazione 
— continua Anna — era un 
femminismo radicalizzato che 
alla fine perdeva di vista i 
contenuti giusti per contri
buire all'esasperazione della 
situazione. 

Frequentati i corsi della 
facoltà Anna inizia la prepa
razione della tesi di laurea 
ma il materiale per la ricerca 
non è sufficiente e quindi 
continua a lavorare a Napoli. 
Qui Anna dopo la laurea ha 
la possibilità di continuare a 
fare ricerche di laboratorio. 

le viene offerto un pagamen
to forfettario e accetta di 
restare. Vive un anno a Na
poli, il lavoro l'appassiona 
ma ì soldi non arrivano mai 
e torna a casa. Resistere era 
praticamente impossibile: 
*Già quando decisi di resta
re — dice Anna — ho do"Mo 
affrontare un sacco di d'//f-
co/tà perché mia madre non 
si rendeva assolutamente 
conto del perché dovessi ac
cettare un lavoro di quel ce
nere e non dovessi tornare a 
casa e aspettare le supplenze 
nelle scuole*. 

Il ritorno a casa, nella 
pronria città. *>nnifi'*a l'inizio 
della vita della precaria e 

Istituzione sinfonica abruzzese 

Un'orchestra 
cerca 

grande spazio 
Dal c o r r i s p o n d e n t e 

L'AQUILA - L'antica ba
silica aquilana di San Do
menico, ridotta in un ma
gazzino di casermaggio du
rante l'occupazione milita
re. dopo un restauro ini
ziato nel 1958 e realizzato 
solo in parte parzialmente. 
che gli restituì un minimo 
di decoro e di pulizia, ven
ne anni orsono concessa 
all'istituzione sinfonica a-
bruzzese come auditorium 
regionale dal Comune del
l'Aquila e dalla Curia ar
civescovile. priva di servi
zi come il riscaldamento. 
i gabinetti, l'acqua, illu
minazione e gli spogliatoi. 

Una pratica per comple
tare il restauro venne av
viata con la Cassa per il 
Mezzogiorno, ma purtroppo 

essa si è arenata malgrado 
le reiterate pressioni dei 
dirigenti delle istit'uz'Tni 
sinfoniche con la conse
guenza di avere un'orche
stra senza una sede, senza 
locali, neppure per le pro
ve. costretta a vivere « ra 
minga > (solo qualche con
certo in piena estate è sta
to realizzato in S. Dome
nico) ora in questa ora in 
quella sala. 

Tutto ciò si verifica no
nostante vi sia una conces
sione formale della basi
lica da parte del Comune 
alla Società aquilana dei 
concerti, quale sede dell' 
Istituzione sinfonica per i 
grandi concerti ed al con 
servatorio «Casella » per 
la sede della sc*uola d'or 
gano. 

All'ultimo momento 
è mancato il finanziamento 

iì 

Successivamente venne 
presentata una domanda al 
ministero dei Lavori pub
blici e parve destinata al 
successo. Il Genio Civile 
dell'Aquila, infatti, preparò 
un progetto d'accordo con 
la Sovrintendenza dei Mo
numenti per circa 200 mi
lioni di lire di lavoro. Pro
getto che ha avuto pure il 
parere favorevole del mi
nistero dei Beni culturali. 

All'ultimo momento però 
è mancato il finanziamen
to. nonostante le promes
se di ogni genere. Corrono 
ormai quasi sei anni di vi
ta disagiata dell'istituzio
ne. dell'orchestra, degli ar-
tis'.i e degli stessi spetta
tori. mentre S Domenico 
resta tuttora un luogo fred
do. deserto ed inutilizza
bile. La sua mancata agi
bilità ha bloccato persino 
la soluzione del serio pro
blema dell'acustica, mal
grado che un architetto di 
Roma. Ketoff. avesse ap
prontato il progetto e il Co
mune dell'Aquila si fosse 
impegnato per finanziarlo. 

Ha dell'incredibile che 
un luogo simile, chiamato 
addirittura « grande audi
torium regionale d'Abruz
zo » non venga valorizzato 
come dovrebbe da chi ha 
potere di farlo. Alla base 
di questa paradossale si
tuazione vi è certamente 
una buona dose di disin

teresse. se è vero come è 
vero che una « tavola ro
tonda » convocata giorni fa 
per discutere del proble
ma. è andata pressoché 
deserta. 

Ora se è vero che l'A
quila vanta meritatamente. 
anche per la ultratrenten
nale opera della Società 
dei concerti. la fama di 
importante centro di atti
vità culturale, e non solo 
in Abruzzo, è allora tempo 
che tutto ciò non sia sol
tanto il frutto del sacrifi
cio e della volontà di po
chi: è l'ora che anche i 
pubblici poteri amministra
tivi e politici si assumano 
le loro responsabilità. 

Il problema della totale 
agibilità della chiesa di S. 
Domenico, cioè di quello 
che dovrà essere davvero 
il grande auditorium re
gionale. non può trascinar
si oltre. Esso deve essere 
portato a soluzione al più 
presto per il buon nome 
dell'Abruzzo e dell'Aquila 
e per consentire all'istitu
zione sinfonica e alla sua 
grande orchestra, che mal
grado i tanti disagi ha di
mostrato di essere in gra
do di svolgere una inesti
mabile funzione cultura
le. di avere finalmente 
quello « spazio » che le oc
corre per continuare nel
la strada imboccata 

Ermanno Arduini 

della scuola che è fatta del
l'attesa per mesi e mesi di 
una breve supplenza in un 
paesino, per poi andare a 
tappare un altro «buco» in 
un altro paese per una set
timana. nella ricerca di ac
cumulare in qualche modo i 
famosi «punti» Per non far
si prendere dalla disperazio
ne e dalla rasspanazinne. ma 
anche per non alienarsi 
completamente vivendo in u 
no città disgregata dove non 
è possibile fare nulla, nean
che andare al cinema. Anna 
continua a studiare 

E' evidente sul viso di An
na il senso della sfiducia- *A 
volte mi domando — condii-

« Vorrei 
rimanere in 
Calabria, ma 
vivendo bene 
e con sod-
dislaziono ». 
Con quelle 
parole Anna 
conclude la tua 
storia di vita. 
Come lei, in 
condizioni 
dilleronli. 
migliori o 
peggiori, 
migliaia di 
donne vivono, 
con drammi 
e solferemo 
la condizione 
del loro sesto 
e quella di 
una regione 
Ira le più 
povero 
del Sud. 

de parlando quasi con sé 
stessa — a cosa è servito 
nmi solo sacrificarti, ma an
che impegnarti quando non 
puoi fare quello per cui ti 
sei preparata. Può darsi an
che che se non si aprono 
nuove prospettive andrò via 
e ho già fatto domanda a 
Milano per lavorare in un 
centro di ricerca sui tumori. 
Non mi spaventa neanche l'i
dea di andarmene fuori, al
l'estero L'idea non mi spa
venta ma non desidero nean
che andarmene: vorrei rima
nere in Calabria, ma vivendo 
bene e con soddisfazione». 

A Fiumef reddo le opere delio scultore Mazzullo 

Quello studio popolato 
di figure forti e severe 

Il comune siciliano ha conferito la cittadinanza onoraria all'artista - Sensibile ai suggeri
menti formali del cubismo - Una nuova fase creativa-«Olocausto», un partigiano ucciso 

L o r e d a n a Rub ino • Olocausto », una scultura di pietra lavica di Giuseppe Mazzullo 

Laboratorio aperto a Paglieta 

40 cittadini 
imparano 

a dipingere 
Nostro servìzio 

PAGLIETA — L'ampio sa 
Ione della «Casa della 
Cultura » di Paglieta, al
cune salctte adiacenti e il 
terrazzo che dà sulla val
lata del Sangro risuonano 
dell'affaccendarsi di oltre 
40 persone di tutte le età. 
Disseminati qua e là ca-
valetti, sedie, l'occorrente 
per esercitare la pittura. 

E' una scena cui ci sia
mo abituati nel corso del
l'estate. per circa due me
si. Tra questi cavalietti si 
aggira, discreto, gentile. 
a uguale », il pittore Pa
squale Verruslo. Un pitto
re che vive parte deiran
no a Roma e parte in 
Abruzzo, dove riesce a tro
vare il tempo anche per 
condurre questa esperien
za di laboratorio aperto 

. che a Paglieta si e ripe
tuta per due anni con 
successo (cioè partecipa
zione) crescente, e con 
partecipanti convenuti. 
quest'anno, anche da al
tri centri della valle. 

E l'esperienza, ci assi
cura Verrusio, continuerà 
negli anni a venire. E' 
nello stile militante di 
questo artista non consi
derare l'arte, le tecniche 
espressive, un patnmon:o 
individuale da custodire 
gelosamente. E non a ca
so. pensiamo, queste espe 
nenze viene a condurle a 
Paglieta, comune democra
tico. che si è dato buona 
parte di quel che poteva 
in strutture culturali. 

Del resto l'enorme area 
del cantiere che costrui
sce la FIAT è 11. nella vai-
lata. sotto lo sguardo dei 
partecipanti al laborato 
no. a simboleggiare il le 
game necessario che vi 
deve essere tra il lavoro 
culturale e la realtà del 
lavoro produttivo. 

In questo scenario. In 
questo ambiente, fra 40 
cittadini di età e condì 
zioni sociali diverse, acco 
munati dall'esigenza di 
acquisire tecniche per e 
sprimersi. si aggira, dice
vamo. con certosina pa
zienza e con grande amo
re per il suo lavoro di pit
tore e di maestro. Pasqua
le Verrusio. 

Ma è un maestro «sui 
generis »: non dà precetti, 
ma osserva e suggerisce, 
quasi ad aver paura di 
ostacolare il dispiegarsi 
delle capacità individuali. 

Ne abbiamo riprova nel
la maggior convinzione 
che abbiamo notato nei 
partecipanti all'iniziativa 
di quest'anno e nella ma
turazione delle capacità 
espressive in chi, ci dice 

. Verrusio, ha preso parte 
alle esperienze di tutti e 
due gli anni. 

« Ne va sottovalutata — 
aggiunge uno degli orga
nizzatori — l'importanza 
dell'acquisizione da parte 
dei cittadini di nuovi stru
menti espressivi e dunque, 
di nuovi linguaggi » per
chè. è bene ricordare, que
sta iniziativa non nasce 
isolata, ma nell'ambito di 
una politica culturale pre
cisa. che vuole opporre un 
serio ostacolo ai condizio
namenti negativi eserci
tati da tutta un'industria 
culturale che, per spac
ciare le sue «droghe», fa 
affidamento proprio alla 
scarsa conoscenza di tecni
che e di linguaggi da par
te del cosiddetto a pubbli
co». Certo questo non è 
tutto, in una seria poli
tica culturale, ma ne co
stituisce elemento indi
spensabile. 

Ed è anche sicuro che 
c'è bisogno di queste cose 
nelle iniziative delle for
ze culturali e delle ammi
nistrazioni democratiche. 
Da qualche anno si assi
ste al proliferare di ma
nifestazioni estive di ogni 
genere, dalla festa del 
santo patrono alle inizia
tive culturali all'aperto. 
alle saghe paesane, alle 
feste « politiche » (a pro
posito: a laboratorio ulti
mato. i lavori dei parte
cipanti che lo hanno de
siderato sono stati esposti 
qualche settimana fa nella 
Festa de l'Unità di Paglie
ta insieme ad alcune ope
re di Pasquale Verrusio. 
con grande interesse della 
cittadinanza). 

E certo tutte queste ma
nifestazioni non possono 
essere poste tutte sullo 
stesso piano quanto a im
postazione. contenuti, fi
nalità. Il laboratorio di 
Paglieta s! segnala, tutta
via. come un'iniziativa 
a diversa » poiché unisce 
nd un Indubbio esercizio 
della fantasia (e potrem
mo dire anche, come qual
cuno preferisce, del gioco) 
l'acquisizione, metodica, 
più di quel che appare, 
di nuovi strumenti espres
sivi. 

Sintesi che si realizza 
nel concreto dell'esperien
za con tale semplicità da 
far quasi dimenticare che 
essa viene in gran parte 
resa possibile dal lavoro di 
Pasquale Verrusio. un pit
tore che con esperienze 
come questa dà al proble
ma dell'impegno civile e 
sociale dell'artista una ri
sposta concreta, razionale. 
umana. 

Nando Cianci 

Riconosciuto il valore culturale 

Non chiuderà 
a 

la casa-museo 
Dalla redazione 

PALERMO — La casa mu
seo di Palazzolo Acreide, 
una preziosa testimonianza 
della tradizione e dello ci
viltà del mondo contadino. 
sorta grazie alla fatica e 
all'appassionato impegno 
dell'etnologo Antonino Uc
cello. riaprirà quanto pri
ma. Ma c'è di più: la casa. 
o meglio l'anti-museo come 
piace definirla allo stesso 
Uccello che in una costru
zione settecentesca ha rac
colto in anni di incessante 
ricerca, manufatti, attrezzi 
e oggetti del mondo conta-
dino. verrà al più presto 
acquisito dalla Regione si 
ciliona nel quadro di una 
azione programmata di va
lorizzazione e di tutela dei 
beni etno-antropologici In 
Sicilia. La casa-museo di 
Palazzolo. comune in pro
vincia di Siracusa, aveva 
corso il serio pericolo di 
una definitiva estinzione. 
Antonino Uccello, preoccu
pato. come diceva in una 
polemica lettera aperta che 
chiamava In causa alcune 
decisioni dell'assessore re
gionale ai Beni culturali, 
di uno svuotamento e di 
un'emarginazione della casa 
a favore di « gruppi clien
telali senza scrupoli, rotti 
alla conquista del monopo
lio del beni culturali ». ave
va preferito annunziare la 
chiusura e la completa li
quidazione dell'iniziativa. 
Una decisione, questa, che 
ha messo in allarme gli 
ambienti culturali dell'isola 
e si è cercato di correre 
subito ai ripari. 

Ci sono stati contatti. 
chiarimenti, una riunione 
del gruppo etnoantropologi-
co del consiglio regionale 

dei beni culturali convoca
ta dal coordinatore, il pro
fessore Luigi Lombardi Sa-
triani. ordinario di Storia 
delie tradizioni popolari al
l'università di Messina, e 
alla fine si è giunti ad un 
accordo con Antonino Uc
cello. Questi, in sostanza, 
aveva manifestato la sua 
amarezza per la procedura 
con la quale si stava arri
vando alla catalogazione 
degli oggetti custoditi nel 
museo prima che venissero 
acquisiti dalla Regione. 

Uccello diceva ironica
mente: se nel museo esiste 
a un'accozzaglia di cianfru
saglie confusamente ammas
sate » cioè praticamente 
senza alcun valore sotto i 
profili storico e culturale. 
allora sarò Io stesso a met
tere fine olla vita della 
raccolta. Il dibattito che si 
e sviluppato ha consentito 
di giungere ad un positivo 
risultato. 

Michele Figurelli, respon
sabile della politica cultu
rale del PCI in Sicilia (pri
ma di impedire che l'atti
vità di ricerca e la raccolta 
vengano distrutte, disperse. 
naffermazione della ne
cessità di dare vita ad una 
soprintendenza e ad una 
museogratia nuova). Io stes-
» Lombardi Satrianì poi, 
(il colpevole disinteresse di
mostrato dagli organi regio-
naii non doveva portare co
munque ad un"« intempesti
va » decisione di chiudere 
il museo: elaborare concre
ti e rap-di provvedimenti 
per garantire l'acquisizione I 
iella casa alla Regione) si | 
sono battuti in seno ai co-
mitato per una ricomposi
zione delia vicenda. E cosi 
e stato i 

L'interesse della Regione 
ad acquistare l'edificio 

L'assessore Ordlle, il di
rettore generale dell'asses
sorato, i sovrintendenti del
la Sicilia Orientale Paolinl 
e Voza, si sono recati a 
Palazzolo e hanno avuto un 
incontro con Antonino Uc
cello. L'assessore ha ribadi
to l'interesse della Regione 
ad acquisire la casa con 
tutto il patrimonio in essa 
contenuto mentre Uccello 
al è Impegnato a ricostituire 
integralmente il patrimonio 

culturale a seguito di que
ste garanzie del governo 
regionale. Il professor Lom
bardi Satrlani, da parte 
sua, ha confermato che il 
gruppo etno-an tropologico 
metterà in atto tutte le 
iniziative per la conoscen
za, tutela e valorizzazione 
del beni culturali e per la 
realizzazione delle nuove 
soprintendenze come del re
sto prevede la legge sici
liana. 

Il Comune di Fiumefreddo 
sulla costa orientale siciliana 
tra Naxos e le pendici del
l'Etna, ha conferito la citta
dinanza onoraria a Giuseppe 
Mazzullo, «L'insigne scultore 
— ha detto il sindaco nel cor
so della manifestazione — la 
cui presenza reca lustro alia 
nostra comunità». 

Da alcuni anni Mazzullo du
rante l'estate lascia Roma 
per lavorare a Fiumefreddo, 
in un vasto pianoterra dove 
si accumulano pesanti blocchi 
delle cave di Museali, lave 
ferrigne di antiche colate vul
caniche, massi di granito scel 
ti dall'artista nel torrente Pe-
trolo presso la nativa Gra
niti. Casi Mazzolilo rinnova 
sempre ì contatti con la hiia 
gente, con la sua terra. 

Ma ciò che più conta (e 
che tra poco sarà noto ai cri
tici, quando appariranno tutte 
insieme le grandi statue anco 
ra inedite qui realizzate con 
tenace passione negli ultimi 
anni) è il delinearsi di una 
nuova fase della produzione 
dell'artista siciliano. Già nel
l'antologica palermitana del 
77 furono esposte tre di que
ste opere, le prime che. nel
l'impatto col materiale duris
simo. nella concezione monu
mentale delle forme, rivela
vano analogie di soluzioni tec
niche e stilistiche con l'impo
nente statuaria egizia. 

Adesso è possibile formu
lare un più compiuto giudi
zio visitando lo studio di Fiu
mefreddo. già popolato di que 
ste figure forti e severe, di 
stele, di cariatidi, coerenti 
l'una all'altra nella potenza 
dplle strutture, nel travasilo 
con cui l'immagine esce dal 
blocco e vi rimane legata: 

e coerente Intanto all'Intero 
percorso dell'artista, sensibile 
sin dalla giovinezza all'arcai 
smo ellenico e protoromani
co, ma anche ai suggerimen
ti formali del cubismo. 

Pure dalla solennità e com
pattezza cercata e trovata nel
la peculiarità di questa ma
teria, dalla essenzialità della 
stilizza/ione emergono misu
rate armonio di ritmi compo 
sitivi modulazioni chiaroscura 
li di superfici. 

E" il caso di «Olocausto» 
un partigiano ucciso che pen
de legato allo mani, il capo 
pesante sul petto, le gambe 
disarticolato sulla terra: si 
che il cor|K) appare sollecita 
to da due forze opposte, ver
so l'alto dalle braccia prote
se. verso il basso dal peso 
inanimato, quasi una sinte 
si delle componenti della vi
ta e della morte. 

Non meno drammatica e 
l'immagine di una «Saffo* 
che pur nodi ampi volumi si 
distingue dalle altre statue 
jx>r la concezione plastica e 
per la materia: non l'aspra 
pietra lavica ruvidamente 
trattata, ma il granito che 
carezzato in sensibili super
fici e levigato sino al lucido 
evidenzia le fitte maeulaturo 
della pietra, i passaggi tonali 
dal grigio alle venature mar
roni. 

Una mostra di disegni e 
di documentazione fotografi 
ca — particolarmente affol
lata nella coincidenza tra la 
fe^ta all'artista e la festa de 
L'tTnità a Fiumefreddo — col
lega le opere recenti alle più 
an*iolie. corno nucHe del ce 
lebre ciolo della Resistenza. 

Franco Grasso . 

Premio « Città di Penne » 

Con l'occhio 
rivolto 

al passato 
Nostro servizio 

PENNE — «La storia, la 
lingua, la cultura dell'an
tica Penne». Chi, organiz
zando e partecipando alla 
tavola rotonda per dibatte
re questo tema impegna
tivo. sì era fatta l'opinio
ne di un incontro accade
mico e lontano dalla real
tà, si è dovuto ricredere. 
La tavola rotonda, orga
nizzata nell'ambito del pre
mio « Città di Penne » per 
il giornalismo, è stata l' 
occasione perché un serio 
discorso sul passato della 
cittadina abruzzese non si 
distaccasse da una attenta 
riflessione sul suo presen
te e sul futuro da garan
tirle sul piano di un robu
sto recupero civile che si
gnifichi innanzitutto pro
gresso economico, sociale 
e culturale. 

Il merito di aver tentato 
questa saldatura tra passa
to e presente, e di aver in
trodotto punti di riflessione 
per una prospettiva di svi

luppo. spetta al compagno 
Antonio D'Angelo, assesso
re alla promozione cultu
rale dell'amministrazione 
comunale di sinistra. E' 
così che nel dibattito av
viato dalle relazioni dei 
proff. Paratore e Giam-
mareo. sono stati presenti 
i problemi dell'agricoltura 
e del turismo, dell'artigia
nato e dell' emigrazione, 
della ricerca storica e cul
turale e della elaborazione 
di piattaforme di sviluppo. 
Ed è cosi che un incontro 
che doveva avere come 
punto di riferimento la so
la città di Penne, sì è al
largato ai problemi della 
Vallata del Tavo, e al rap
porto di questa con la fa
scia costiera adriatica e 
col retroterra appenninico. 
11 compagno D'Angelo ha 
posto una domanda pre
cisa: qual è oggi il ruolo 
che Penne e il suo terri
torio svolse nella regione 
abruzzese e nel Paese? 

Uno stato di disagio 
e di arretratezza 

Se è vero che Penne da 
15.000 abitanti nel 1&50 è 
scesa a poco più di 11.000 
nell'ultimo censimento del 
1971; che l'emigrazione ha 
colpito innanzitutto l'agri
coltura con la fuga dei gio
vani: che nel territorio co
munale su un totale, d. 
5.000 ettari di terra utile 
coltivabile. 300 ettari di 
terra risultano completa-

j mente abbandonanti: che 
nella Vallata del Tavo il 
fenomeno delle terre ab
bandonate o mal coltivate 
interessa un complesso di 
3.000 ettari; e inTine che la 
sopravvivenza di anacroni
stici rapporti mezzadrili in
terviene a completare lo 
stato di disagio e di ar
retratezza della zona; se 
è vero tutto questo, è giu
sto che in una tavola ro
tonda organizzata per di
scutere di storia, di lin
gua e di cultura, ci si sia 
sforzati di prendere co
scienza dei problemi e delle 
responsabilità che stanno 
all'origine di questi mali. 

Ed e. nell'ambito di que
sto impegno, dialettico e 
unitario, che vanno ricon
dotte le questioni aperte 
negli altri settori che il 

compagno D'Angelo ricor
dava: quelli della incenti
vazione delle colture spe-
c:alizzate. per le quali la 
zona è togata, quali l'uli
vo e la vite; quello dello 
sviluppo della zootecnia, 
della forestazione e della 
floricoltura : quello del ri
lancio dell'artigianato e in 
particolare della gloriosa 

tradizione del ferro battuto. 
Quello, inoltre, dei disin
quinamento della sorgente j 
di acqua minerale « Ven- ! 
tina et virium » per la sua 
utilizzazione sanitaria; quel
lo del riequilibrio del ter-
ritio nell'ambito del quale 
asricoltu-a, artigianato e 
turismo si possano qualifi
care come componenti di 
rilievo di una seria ipotesi 
di sviluppo. 

Un incontro, si può con
cludere, in cui il richia
mo ai problemi reali ha 
arricchito le relazioni 
sulla storia dell' antica 
Penne. Un incontro nel 
quale c'è stato chi ha vo
luto «indagare» il passa
to per comprendere meglio 
ì problemi di ogci e per 
suggerire nuovi impegni. 

Romolo Liberale 


